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      IL CONSUMO CULTURALE DEI GIOVANI                                               di                             NATALE AMMATURO  
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MITOLOGIA, DAL GRECO MITHOS E LOGOS (   DISCORSO SUL MITO )   NARRA DEGLI ANTICHI  DEI  E MITI DEL MONDO ANTICO   .    
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PIATTI TIPICI DELLA CAMPANIA   A cura di Rosa Maria Pastore    
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     LEVIORA          Per sorridere un po’con frà Sca puòcchio  


[image: image14.png]





[image: image15.emf] 

 




[image: image16.jpg]


[image: image17.wmf]
[image: image18.jpg]


[image: image19.jpg]



[image: image20.jpg]



[image: image21.jpg]



[image: image22.jpg]





[image: image23.emf] 

          Dora Sirica  
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[image: image25.jpg]



\
[image: image26.png]Google






[image: image27.emf]
[image: image28.emf] 

  ALTRA MUSA   Piuccolo Salotto  letterario   http://www.altramusa.com /      
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    per    promuovere   l’arte   http://www.tuttoveneto.it/    


[image: image32.emf] 

 

R

R

R

 

 

 

e

e

e

 

 

 

S

S

S

 

 

 

RICERCA e SVILUPPO   PER   LE PO LITICHE  SOCIALI   __     Direttore Scientifico   Natale Ammaturo    
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Concerti e  spettacoli   di     MIMI’  PALMIERO   info@mimipalmiero.it     www.mimipalmiero.it        
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      A.L.I.A.S.   www.alias.org. au    
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  Poesia  Creativa   ww w.poesia - creativa.it    
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                   Purtroppo è vero: viviamo in un mondo virtuale, un mondo che 


                     non esiste, come se Domineddio non lo avesse creato all’ inizio


                     dei tempi. Aggrappati all’ossimoro, vediamo dittature che non esistono,  città  simili a  quella  invisibile di Italo Calvino o che  esistono solo nel computer (Vedi il Progetto Futura, nato il 1989 tra il Dipartimento di scienze dell’informazione di Milano e Ars Artificial realities system).


     In letteratura non manca  il commento ad un testo che non c’è (così Italo Calvino definì il Nuovo Commento di Giorgio Manganelli)  ed il libro “L’isola che non c’è” di U.Eco.


     Nei parchi dei divertimenti la “realtà virtuale” si è  definitivamente affermata: basta indossare una tuta e un casco per uscire dal mondo esterno ed entrare nella “virtualità” che permette  ai giovani, prendendoli in giro, di trovarsi nel paese dei balocchi. Zio Paperone,  in verità,   non ha avuto fortuna col Turismo  virtuale (Topolino n. 2047 del 21.2.95).


      In Televisione vediamo uomini e donne, eternamente  giovani, forti e scattanti bere wisky a litri, fumare come turchi, ingoiare manate di cioccolatini, sfrecciare su autentici bolidi, amare peggio dei mandrilli, persone cioè inesistenti nella realtà:  imago sine re.  


      Nella seguita trasmissione Champagne l’amante virtuale di M. Monroe rese, “a mano a mano”,  cornuti tutti i mariti di quella grande star. Ma tutto ciò è niente di fronte alla vita virtuale che dal 2003  si può avere accanto a quella reale.


  Su  Second Life nella forma di avatar gli utenti ,  come  in altri giochi di ruolo, si creano un personaggio (sia reale che immaginario) che rappresenti il proprio alter ego.. 


  Ed in questa seconda vita  si può fare di tutto: sposarsi, separarsi, comprare o vendere oggetti utilizzando, ovviamente, moneta virtuale.   Il guaio è che questa da gioco ha creato e crea problemi seri nell’altra, quella reale, per  cui una donna  dopo aver scoperto che l’avatar del marito aveva l’amante con la quale godeva a far cyber-sesso, il porco, lo ha lasciato veramente! Un’altra donna, una giapponese, ha  perfino ucciso (cancellato) l’avatar del marito dopo aver scoperto il divorzio virtuale di questi. Denunciata alla polizia è stata condannata per crimine informatico a tutti gli effetti! 
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        (4° parte – La continuità valoriale ) -  “ Stupisce il fatto che alcuni studiosi in alcuni contesti rilascino risposte i cui contenuti riflettono giudizi e definizioni di una semplicistica ed opportunistica rispondenza al desiderio di tanti ascoltatori, in prevalenza adulti, risposte prive delle più elementari regole che provino la validità scientifica di un discorso…” ed ecco scaturire dall’indagine che si dice quel che gli altri vogliono sentire: i giovani mancano di valori forti ed sono incapaci di orientarsi verso una vita equilibrata, come una generazione X degli indifferenti, o generazione Q di basso quoziente intellettivo ed emotivo, tanto che, scrive il Galimberti “oggi la psicopatia o la sociopatia sociopatia…è il modo di vivere di un’intera generazione, che non possedendo una memoria storica, vive in prossimità del presente. In effetti, questo eccesso di induzione, dovuto alla esclusiva considerazione dei dati della cronaca nera, in modo grossolano e generalizzato, non tien conto del fatto che i giovani vivono come vivono i loro genitori, ergo, una siffatta considerazione riguarderebbe l’intera società: la politica, la famiglia la cultura dei valori nella società contemporanea hanno perso i modelli ideali tipici, nonché i riferimenti storici di un certo spessore qualificativo.


     “ La postmodernità come cultura, pur aprendo ad un relativismo…, reinterpreta i valori di famiglia, lavoro ed autorità, in un contesto modificato”. La globalizzazio-ne, continua l’Ammaturo, intesa come cultura postmoderna, non annulla localismi e comunità, così come i giovani si aprono verso mondi sociali diversi e differenti, relazionandosi in modo interattivo, “il che significa inclusione e comprensione”.


     Allora, quando si parla di “continuità valoriale” nelle diverse generazioni di questa società postmoderna, va considerata la diversità dei comportamenti tra la generazione dei figli, rispetto a quella dei padri. È tale diversità che ha determina-to, anche nel passato, quella sorta di contestazione verso i padri, in concomi-tanza con segni di insofferenza verso forme integrate di un potere e di un sapere senza alcuna possibilità critica. I giovani non accettano antorità che non meriti di essere rispettata, che manchi di quell’autorevolezza e di quella competenza, così rara negli attuali rappresentanti istituzionali.(continua)


_________                                                                                            andropos


(*) N. Ammaturo, prof.ordinario di Sociologia presso la facoltà di Scienze della Formazione dell’Ateneo salernitano, fondatore e direttore della rivista “RES - Ricerca e Sviluppo per le politiche sociali”, è coordi-natore del gruppo di ricerca dell’Università di Salerno per il progetto CAENDI (Cooperation Action of the  European Network of Territorial Intelligence).
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Le Muse, dette anche Eliconie , poiché la loro sede era il monte Elicona; ed Aonie perché tale monte si trova in Beozia, regione abitata dagli Aoni,  erano figlie di Mnemosine, e di Zeus, che la amò follemente, dopo di aver assunto l’aspetto di un pastore, sul monte Pierio e per questo, chiamate anche Pieridi. Esse sono le regine della mitologia greca ( ‘’ai  mύsai ). Entrate a far parte della mitologia romana, furono chiamate musae. Anticamente erano solo tre: Melete,  Mneme e Aoide. Poi divennero nove:


Clio, musa della storia;


Euterpe, musa della musica;


Talia, musa della commedia;


Melpomene, musa della tragedia;


Tersicore, musa della danza;


Erato, musica della lirica corale;


Polimnia, musa della pantomima;


Urania, musa dell’astronomia;


Calliope, musa dell’epica.


Il loro canto era considerato divino e chiunque osasse sfidarle veniva punito severamente. Le Sirene, volendole sfidare nel canto, furono private delle proprie ali, utilizzate poi dalle stesse Muse. Anche le Pieridi, sempre in una sfida, vennero tramutate in uccelli.


Riferimenti letterari:


- “Cantami o Musa del Pelide Achille, lira funesta… (Omero, Iliade - libro I)


- “Infino a qui l'un giogo di Parnaso assai mi fu; …” (Dante, Divina Commedia, Par.Canto I)





UNO SGUARDO AL MONDO
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Mi Lihua scrive che il Tibet esso "abbonda di leggende come la sorgente abbonda di acqua". "Se ti rivolgessi a un nativo per conoscere il nome di un lago o di una cima, egli ti racconterebbe probabilmente anche una leggenda sul quel luogo".I tibetologi che hanno studiato la letteratura popolare e gli annali, di solito hanno attribuito i testi dei miti, le leggende e le saghe, o al genere della "storia" o a quello delle "fiabe". In realtà è spesso impossibile classificarli in maniera così univoca perché vi si riflettono realtà assai diverse: in questi testi troviamo nozioni scientifiche o avvenimenti storici inseriti in un contesto di valori o perfino di desideri, esposti in situazioni di vita ora reale, ora utopica, il tutto a volte composto con intenti educativi, a volte ispirato da un'interpretazione basata su una particolare visione del mondo. I racconti contenuti negli annali e nelle tradizioni popolari tibetane sono spesso più significativi per la conoscenza della cultura tibetana di quanto non lo siano molti trattati scientifici. Appunto per questo, la presente antolo-gia vuole essere più di una semplice raccolta di letteratura "fiabesca". Essa infatti comprende miti e leggende che parlano della preistoria o della protostoria o che raccontano di determinati personaggi o avvenimenti storici: dai miti sulla creazione fino alle leggende sulla ricerca del Dalai Lama. In pratica esso propone l'abbozzo di una storia culturale e religiosa del Tibet, scritta dal punto di vista mistico-religioso dei suoi abitanti. I luoghi e le persone di cui narrano questi miti e queste leggende sono ben noti agli amici del Tibet, ma le "storie" qui proposte sono perlopiù sconosciute. Esse sono state raccolte nel tempo ed io le ho apprese nel dialogo diretto con gli abitanti del posto. (Andreas Gruschke) 





IL GATTO SACRO DI BIRMANIA


 


I monaci Khmer avevano costruito questo tempio, situato nella zona di Lao Tsun, agli inizi del XVIII secolo. In seguito, i monaci Kittah lo dedicarono alla venerazione della statua in oro di una bellissima dea dai meravigliosi occhi di zaffiro, denominata Tsun–Kyan–Kse. Il suo compito era quello di prendersi cura della trasmigrazione delle anime. La statua della dea era sempre accudita da un monaco molto venerato e rispettato di nome Mun-Ha, che amava meditare lungamente davanti alla statua e che aveva come sua unica compagnia, un gatto bianco a lui fedelissimo di nome Sinh. In una terribile notte, dei briganti uccisero il religioso (che stava meditando dinnanzi alla dea), per portar via la statua d’oro e zaffiri. Nell’istante in cui sopravvenne la morte di Mun-Ha, l’amato gatto s’accucciò sulla sua testa e il suo pelo bianco si tramutò in un manto dorato come quello della statua. Gli occhi si colorarono con lo stesso blu dello zaffiro; le zampe, la coda e il musetto si tinsero di un bruno vellutato, come il colore della terra su cui la statua poggiava. Soltanto le parti a contatto con il monaco rimasero bianche, in ricordo della sua purezza. �Il mattino successivo, tutti i gatti bianchi del tempio avevano subìto la stessa trasformazione del gatto Sinh e da allora non solo vennero tutelati, ma anche considerati sacri. Qualche tempo dopo, tutta la regione venne invasa dalle popolazioni indù che uccisero molti religiosi e occuparono la gran parte dei templi. Auguste Pavie e suo marito, il maggiore Russel Gordon,118 presero le difese dei monaci Kittah aiutandoli a fuggire in Tibet. Fu proprio in quell’occasione che videro, per la prima volta, il Gatto sacro di Birmania venendo a conoscenza della sua storia. Nel 1919, quando i due fecero ritorno in Francia portarono con sé due gatti sacri, un maschio e una femmina, che avevano ricevuto in dono. Purtroppo durante il lungo viaggio il maschio morì, ma fortunatamente la gattina era rimasta incinta e, grazie ancora alla dea Bastet, la razza fu salva. �Una credenza birmana vuole che quando muore un sant’uomo, il suo spirito si incarni in un gatto e che, solo alla morte dell’animale, lo spirito possa salire al cielo.
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       Potrebbe sembrare banale chiedersi quali sono le merende che prepariamo quotidianamente per i nostri figli, ma, come avrete già capito, non è così. Sono ormai tante le inchieste che rivelano dati allarmanti, come ad esempio l’alto tasso di obesità nei bambini in età scolare e addirittura tra quelli in età pre-scolare. Ecco alcuni consigli e rimedi. 


       In questi ultimi anni si parla sempre di più di bambini iper-tesi, di bambini ipercinetici e anche di bambini con disturbi comportamentali derivanti da cattive abitudini alimentari. Cre-diamo, quindi, che nutrire bene un bambino sia indispensabi-le per il suo benessere psicofisico oltre che per educarlo alle sane abitudini che lo accompagneranno per tutta la vita. La merenda rappresenta un ulteriore strumento educativo a di-sposizione dei genitori che devono dimostrare di saper fare le scelte giuste per il bene dei loro figli. 


      Una corretta ed equilibrata alimentazione ha bisogno di una buona conoscenza di tutti gli aspetti nutrizionali legati ai fabbisogni dei bambini. Innanzi tutto è bene chiarire che le merende dovrebbero essere due nell’arco di una giornata, a metà mattina e a metà pomeriggio. 


       Da più fonti e dalla maggior parte dei dietologi, proviene il suggerimento unanime di approfittare di 5 pasti al giorno (sempre se non si hanno bambini in stato di obesità), riducen-


do le quantità di alimenti destinati al pranzo e alla cena, investendo sempre di più sulla colazione e introducendo (per chi ancora non lo facesse) a metà mattina e a metà po-meriggio, due momenti nutritivi a base di alimenti facilmente digeribili e velocemente assimilabili. Naturalmente i dietologi ci dicono anche quali sono gli alimenti da preferire per quel che riguarda il momento della merenda, e cioè alimenti leggeri e possibilmente privi di grassi. 


        La frutta e la verdura la fanno da padroni in questo; do-vrebbero essere consumate più volte al giorno e quindi trovano una collocazione perfetta nello spuntino della meren-da. Ma si sa che non a tutti i bambini piace la frutta e tanto-meno la verdura quindi, se non vogliamo obbligarli a mangiare questi alimenti, dobbiamo optare per altre scelte, pur mante-nendo fede alle proprietà nutritive degli alimenti proposti.








LA DONNA NELLA LETTERATURA








 








                  Fu nella chiesa di S. Chiara di Avignone che Francesco  vide colei che  


                 divenne un sogno, la sua ispiratrice, e la amò  per tutta la vita. Chi lei 


                 fosse poco ci importa, certo è che emerse dalla nebbia del dolce stil novo  per discendere tra l'erbe ed i fiori, e, persino, lasciare le vesti, tra le chiare acque della Sorga. Quello che soprattutto ci attrae, è l'atteggiarsi della donna a spettacolo armonioso di bellezza fisica e spirituale: come in una tela del più soave Rinascimento, mentre la natura diviene fantasmagoria, vita."Chiare fresche e dolci acque" cantò il poeta,  mettendosi in "contemplazione amorosa". 


           Il Petrarca mostra di aver chiara coscienza della qualità di questo suo amore, e non si sazia di dipingerne la soavità, e di sciogliere la sua anima in pianto d’amore. È struggente questo amplesso virtuale che nella natura ha il suo incontro con la morte. Ma ecco che tutto riprende e Laura appare tra le acque della Sorga come novella Venere, carnale e splendida, tanto che persino l’aria sembra volerla possedere in un amplesso che ha qualcosa di eterno e di divino.  


          Nel sogno della sua vita Laura aveva l'ufficio di farlo coronare in terra, come poeta, lui, amante disperato e giammai soddisfatto. Ma quando il corpo della sua amata chiude immaturamente il suo ciclo terreno il poeta sente Laura totalmente sua, fuori da ogni pericolo: salve sono la sua fama, la sua anima, e nulla di impuro, ormai, si potrà mischiare al suo amore. Non più tentazioni sen-suali, non più disappunti e gelosie, non più cadute e peccato. La poesia si fa più appassionata e profonda, più limpidamente affettuosa: in fondo, ora può anche dire al suo poeta: - Io t’ho amato!-. Infatti, Lo amò con eguale ardore ma, non vol-le far conoscere il suo amore e soffrì, pur di salvare l'onore. 


          Ma, se la postuma confessione di Laura corrisponde al vero, bisognerebbe forse compiangere lei, ancor più del poeta. In questa singolarissima vicenda di un amore impossibile, egualmente vivo in due cuori, troppo taciuto da una parte e troppo pubblicato dall'altra, il maggior martire non è il Petrarca, bensì la silenzio-sa, seducente e meravigliosa Laura.                                                 andropos
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Ordine cistercense (Trappisti):  


San Benedetto da Norcia (480-547), Patrono d’Europa, è considerato il Padre del monachesimo occidentale. Quasi tutte le istituzioni monastiche dell'Occidente infatti si richiamano o si ispirano alla sua celebre Regola. Espressione della Tradizione, essa affonda le sue radici nel solco del monachesimo anteriore, d'Oriente e d'Occidente e, attraverso questo, dei Padri della Chiesa; in definitiva del Vangelo, di cui si può considerare, con Bossuet, "un misterioso compendio". Impregnata di saggezza e di equilibrio, ha avuto sulla cultura occidentale un influsso la cui importanza trova nei Paesi europei (e non solo europei) testimonianze incan-cellabili. Le varie riforme succedutesi nei secoli tra i monaci che vi si richiamano, hanno inteso essere un ritorno al suo spirito, che ha sempre saputo rispondere alle esigenze particolari delle diverse epoche. Un vasto movimento di riforma si ebbe, per esempio, nell'XI secolo, che portò al sorgere, tra altri, dell'Ordine Cistercense. I suoi inizi risalgono al 1098 con la fondazione a Cîteaux (Cistercium, una terra allora incolta e paludosa a circa 25 Km a sud di Digione) di un "Nuovo Monastero". Qui si era stabilito un gruppo di monaci staccatosi dall'abbazia benedettina di Molesme. Essi sentivano imperiosa la chiamata a osservare con maggior purezza e autenticità la Regola di San Benedetto. Qui si sarebbe sviluppata la spiritualità cistercense. Caratteristiche principali dei cistercensi erano la ricerca per i loro insediamenti di luoghi isolati e di terre incolte; il rifiuto di rendite e la volontà di vivere con il lavoro delle proprie mani; povertà al seguito di Cristo povero; e una grande semplicità che tocca tutti i campi: dalle costruzioni alla liturgia, ai vestiti, al cibo, alla vita stessa. Questo stile ha avuto per risultato capolavori architettonici, la bonifica di immense estensioni prima incolte, un notevole incremento quindi all’agricoltura del tempo e, con la rinunzia allo sfruttamento del lavoro dei contadini, un contributo alla fine della schiavitù della gleba. Dal gruppo dei fondatori di Cîteaux emergono tre figure: Roberto, Alberico e Stefano. Il primo, l'abate partito con gli altri da Molesme, dovette, per le insistenti pressioni dei monaci rimastivi, farvi ben presto ritorno. Gli successe, alla guida della comunità, "l'uomo di Dio Alberico", che la governò con grande lungimiranza per nove anni tra situazioni molto difficili per la penuria di uomini e di mezzi. Infine Stefano, succeduto ad Alberico, gettò le fondamenta giuridiche dell'Ordine che vedeva nascere sotto i suoi occhi, con la "Carta di carità" tra i vari monasteri originati da Cîteaux: il titolo prescelto è già tutto un programma. Dopo le fatiche e le prove degli inizi, nella primavera del 1113, Cîteaux accoglieva una recluta eccezionale: Bernardo di Fontaines (1090/1-1153), un brillante giovane della nobiltà borgognona, che portava con sé — "prima tra le altre pesche miracolose" — ben trenta fra parenti di vario grado e amici. Grazie alla straordinaria fama di santità e di dottrina di quest'uomo, all'influsso della sua parola e dei suoi scritti affascinanti che conquistarono in un baleno l'intera Europa, l'Ordine conobbe una rapidissima prodigiosa espansione.   Durante la prima metà del XX secolo, per opera di grandi monaci quali Dom Vital Lehodey, Dom Jean-Baptiste Chautard e Thomas Merton, vi fu una evoluzione della mentalità monastica, che permise di passare a poco a poco da una spiritualità ancora troppo marcata dalle forme esteriori della penitenza e più in generale del comportamento, a una concezione più contemplativa della vita spirituale. Fino al Concilio Vaticano II, almeno in linea di principio, vi era perfetta unità di regolamenti (orari, ecc. ) e di stile in tutti i monasteri del mondo. Con il Capitolo Generale Speciale del 1969 si prese ormai atto della necessità di un sano pluralismo che permettesse al carisma cistercense di esprimersi, a livello della comunità locale, in maniera adatta alle diverse culture. (da � HYPERLINK "http://www.trappisti.org/" ��http://www.trappisti.org/� )


 


 
































   





CESARE: da Caesar, il nome di Giulio Cesare il vincitore dei Galli. Il nome è di origine etrusca, col significato di ricchezza di peli, capelli, criniera;  ma potrebbe venire anche da coeso, cioè tagliato,. Infatti, Plinio scrive che” Cesare natus erat a caeso matris utero” era nato dall’utero tagliato della madre. Personaggi importanti: Cesare Pavese, Cesare Zavattini e Cesare Abba.





ARMANDO: Dal tedesco heer e mand, "uomo ardito". Grande diffusione nel settecento francese nella forma di  Armand.  In Italia è più diffuso come Ermanno ed Ermando. Personaggi importanti: Armando Diaz, Armando Trovaioli.





ALFREDO: Deriva dal sassone aelf - raed che significa " consigliato dagli elfi ". Secon-


do un'altra interpretazione potrebbe derivare dalle parole all (tutto) e frith (pace) e significare quindi "molto pacifico". Il nome, di origini molto antiche, in passato fu usato da molti nobili. Anche se presente fin dall'VIII secolo, è un nome di affermazione recente, al maschile diffuso in tutta Italia, mentre il femminile Alfreda si trova soprattutto in Toscana e in alcune zone del Settentrione. I due periodi di maggior diffusione del nome sono stati il Settecento, e soprattutto, il secondo Ottocento, grazie alla fama dell'opera di Giuseppe Verdi, La traviata, di cui Alfredo Germont è il protagonista maschile.





 VIA POSIDONIA: E’ detta così perché anticamente conduceva a Poseidonia, l’antica città costruita dai greci, nella piana del Sele, in onore del dio Poseidone, rinominata poi dai romani in Paestum, a dodici km da Salerno.


 


EBOLI: Ai piedi dei monti Picentini, dal greco ευ βόλος, terra buona, fu poi ribattezzata dai Romani Eburum.





DAGLI APPUNTI DI DORA: DETTI ANTICHI E MODI DI DIRE


Nun di' maje a nu scartellato ca tene 'o scartiello 'o murtifiche  


   e t''o faje nemico


'A collera è fatta a cuòppo e chi s''a piglia se schiatta 'ncuòrpo    


A chi troppo s'acàla 'o culo se vede.


Quanno si' 'a 'ncunia, statte; quanno si' martiello, vatte.


‘Nu tengo manche ‘a crìa.





Traduzione: Non è saggio infierire su chi è stato già mortificato dalla sorte; tra l’altro la collera, come la cattiveria colpisce sempre chi vi ricorre. Invece non conviene mai esporsi più di tanto ed aspettare il momento opportuno per ogni tipo di rivalsa o riscossa. La cosa più seccante, comunque, è mancare anche del necessario.  


ASPETTI SEMANTICI





SCARTELLATO: (sost. ed agg,) gobbo, gibboso. Derivato da scar-tiéllo (gobba), dall’accusativo latino medievale  cartellu-m (cesta) infatti, il gobbo sembra avere una cesta nelle spalle. Alterazioni: scartllùzz, piccola gobba, ritenuta scaramantica, il toccarla por-terebbe fortuna; infatti ‘o scartllùzzo si riproduce anche in pla-stica, come portachiavi o portafortuna per le macchine. I superstiziosi lo portano in tasca insieme al corno ed al ferro di cavallo.





MURTIFICARE: da mortificare, umiliare qualcuno con gesti e parole. Entrambi vengono dal latino mortem – ficare, quest’ultimo è una forma più lieve di fācere. In sintesi, significa abbattere, togliere le forze, rendere una persona come morta, togliergli la possibilità di una reazione ed  anche: rendere insensibile, reprimere i sensi, avvilire. Derivati: murtificaziòn, murtificatìv.





CUOPPO: (‘o cuòpp: sost. maschile) un cartoccio a forma di cono. Etimologia: è una forma dittongata del tardo latino cuppa-m = botte, in riferimento alla forma panciuta del contenente. Teremine usato anche in senso metaforico: “ Tu si’ ‘nu cuòppo”, nel senso di sgraziato, panciuto, tarchiato e grasso; se riferito a donna, con il significato di brutta, racchia, non desiderabile. Ma, a volte, usato anche come promessa o aspettazione di dono, offerta regalo.





SCHIATTA: (da schiattà: verbo intransitivo, onomatopeico) scop-piare; ma anche col significato di invidioso, gelodo, dispettoso, bilioso. Da chiatto, più “s” intensiva. Derivati: schiattamuorto (becchino), schiattuso (dispettoso), schiattiglia (invidia erosiva), schiattamiento (rabbia).








CULO: (sostantivo maschile) sedere. Etimologia: dal latino culus, vuoto, concavo; che richiama il greco koilos (da cui colon) ed il sanscrito cushi, buco, che trova il suo corrispettivo nel greco kusòs,da cui conno,  cunicolo. Derivati: culaccino ( il fondo del vino), culaia, culata, culatta, rinculare. 


In poesia:



































NCUNIA: (sostantivo femminile) dal latino incudinem, da cui l’ita-liano incudine.





VATTERE: (verbo transitivo da vàttere) percuotere, picchiare. Etimologia: forma popolare da battere ed entrambe dal latino batūere (in sanscrito bad) è anche usato in modo metaforico:


non battere un chiodo


battersela (scappare)


battere il tacco  (ritirarsi fuggire)


batter d’occhio, subito, rapidamente


vatte ‘o ciùccio (prendersela col più debole)


Derivati: vattùta (battuta), batòsta, battaglia, batteria, battente, ‘o battàglio. Composti: cumbattente, sbattere, sbattuta, ribatte. 





MANCH(E) : nemmeno, neppure neanche manco, essere man-chevole di, rafforzativo di negazione, dal latino mancus, debole, mancante. Non per niente il corrispettivo basco  manche ed il tedesco mank. Derivati: mancino, monco. Modi di dire:


 -Manc’’o sasicce!-


 -Manco ‘a cria!-





CRIA: dal sanscrito criar, creativo, frutto di creatività. Derivati: creatività, creatura, in napoletano: criatura, criato, criazione. Detti: manco ‘a cria, (nel senso di non possedere nulla, nemmeno nella fantasia)





OMAGGIO AD UN GRANDE POETA:             
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Salvatore Di Giacomo (Napoli, 12 marzo 1860 – Napoli, 4 aprile 1934) è stato un poeta, drammaturgo e saggista italiano. Fu autore di molte notissime poesie in lingua napoletana (molte delle quali poi musicate) che costituiscono una parte importante della cultura popolare partenopea. È molto apprezzato come novelliere nero. Figlio di un medico e di una musicista, Di Giacomo frequentò per volere della famiglia la facoltà di medicina, ma nel 1886 abbandonò gli studi per diventare redattore della pagina letteraria del Corriere del Mattino. In seguito lasciò il Corriere e passò al Pro Patria prima e alla Gazzetta poi. Fu tra i fondatori, nel 1892, della nota rivista di topografia ed arte napoletana Napoli nobilissima. Dal 1893 ricoprì l'incarico di bibliotecario presso varie istituzioni culturali cittadine (Biblioteca del Conservatorio di San Pietro a Maiella, Biblioteca universitaria, Biblioteca nazionale). Nel 1902 divenne direttore della Sezione autonoma Lucchesi-Palli della Biblioteca nazionale e dal 1925 al 1932 ricoprì la qualifica di bibliotecario capo.








                











           Le metamorfosi dello scrittore latino Apuleio costituiscono, con il Satyricon di Petronio, l'unica testimo-nianza del romanzo antico in lingua latina. Le Metamorfosi  chiamate da sant'Agostino nel De civitate Dei (XVlll, 18) Asinus aureus (L'asino d'oro), si compongono di 11 libri. Per quei critici che tendono ad interpretare il romanzo seguendo una chiave di lettura ‘mistagogica’ (Apuleio descriverebbe in modo metaforico il proprio percorso di conversione al culto di Iside), già il  numero di libri avrebbe valore magico, richiamando il numero dei giorni richiesti per l’iniziazione misterica: dieci di purifica-zione ed uno dedicato al rito religioso. l’impianto dell’opera presenta due ‘macrostrutture’, la prima delle quali comprende i primi dieci libri, mentre la seconda coincide con l’ultimo. A dire il vero, è alquanto serrato il dibattito critico sulla congruenza o meno del libro XI rispetto al resto dell’opera: per coloro che insistono sulla lettura mistagogica del romanzo, quest’ultimo libro getterebbe definitiva luce su tutte le vicende narrate in precedenza: si tratterebbe, dell’allegoria d’un percorso di espiazione che l’io-narrante (e dunque Apuleio) ha faticosamente attraversato fino a giungere alla verità redentrice del culto isiaco; ed alcuni si sono spinti talmente oltre, lungo questa linea, da rischiare l’interpretazione unilaterale, riconducendo ogni riferimento disseminato nell’opera alla redenzione finale. Di contro, per altri, l’XI libro sarebbe nient’altro che un’appendice artificiosa e slegata rispetto all’elemento comico e ludico che pervaderebbe tutto quanto precede. Questi ultimi ricordano, come assioma, il presupposto cui invita l’autore: «Lector intende: laetaberis», ovvero «Lettore, presta attenzione: ti divertirai». 


         Eppure, questo stesso invito, se inteso in senso ‘subliminale’, pare nascondere una verità ben più profonda: «Lettore, tendi (la tua anima): troverai la gioia (interiore)». Questa frase ‘programmatica’ è rivelatrice della doppia chiave di lettura che si può dare al romanzo: il delectare si rivelerebbe così funzionale al docere. Ovviamente, tale chiave influenza anche la valutazione sulla qualità artistica e letteraria dell’opera: se esso è davvero un ‘romanzo di formazione’, allora presenta un tessuto connettivo ben saldo nel suo simbolismo; se, al contrario, è semplicemente un romanzo d’intrattenimento e la frattura tra l’ultimo libro e gli altri viene vista come insanabile e in certo modo inspiegabile, allora i due piani (quello ludico e quello mistico) finirebbero «per interferire e sovrapporsi l’uno all’altro, disturbando ogni possibilità di organica costruzione del mondo evocato dallo scrittore. La faccenda si complica, dal mo-mento che le due macro-strutture sono, a loro volta, attraversate dalle sequenze narrative, ben distinte, scandite da due episodi simmetrici, che segnano le svolte cruciali della vicenda: le due metamorfosi del protagonista (da uomo ad asino, da asino ad uomo ). 


 


                                                                RIASSUNTO DELL’OPERA 





Lucio ,il giovane protagonista (l’ io-narrante), si trova ad andare per affari a Hypata, in Tessaglia, la terra dell’arte magica, e camminando ascolta da un compagno di viaggio una lunga e terrificante storia di stregoneria [storia di Socrate e di Aristomene]. A Hypata è ospitato in casa di Milone, ricco usuraio che vive sordidamente con la moglie Panfila, maga potente, e con una sola ancella, la graziosissima Fotide. Il giorno seguente, Lucio incontra una ricca signora imparentata con la sua casa, Birrena, che lo conduce nel suo splendido palazzo e, dopo avergli invano offer-ta ospitalità, lo mette in guardia contro le stregonerie della maliarda Panfila. Lucio, anziché im-paurirsi, sente una gran voglia di farsi iniziare in quell’arte tremenda della magia; intanto, con il favore e il vigore della gioventù, entra nelle buone grazie di Fotide, con la quale trascorre in leti-zia le sue notti. Una volta, insistentemente invitato, si reca a desinare in casa di Birrena, dopo essersi armato di una spada per consiglio di Fotide, impensierita per i frequenti assalti notturni operati dalla gente di mala vita. Al palazzo di Birrena, Lucio trova una folla di convitati, il fiore della città, e da uno di essi, che ne fu la vittima, ascolta un altro macabro e spaventoso racconto di streghe [storia di Telifrone]. A notte avanzata, fa ritorno a casa insieme col suo domestico; alla prima piazza, un colpo di vento spegne loro la lampada, e si trovano immersi nel buio. Giunto a mala pena presso la casa di Milone, Lucio vede che la porta è assalita da tre corpi vigorosi. Trae la spada e si avventa e uno dopo l’altro li trafigge. Fotide, svegliata dal rumore, viene ad aprire: Lucio sfinito dal travaglio si mette a letto e subito si addormenta. (continua)

















COME RAGIONANO LE DONNE:       * SUI MARITI





Corne ‘e sore, so’ corne d’oro;


corne ‘e pariénte, so’ corne argiénte;


corne ‘e ‘nammuràte, so’ corne arraggiàte;


corne ‘e marite, so’ corne sapurìte;


corne ‘e mugliere, so’ corne ovère.


Cinque so le specie de’ curnùte:


   becchi, chilli ca nunn’’o sanno;


   cuccubbòni, ‘o sanno, ma tirano a campà;


   becconi, chilli ca magnano sulli ccorne;


   tribbecchi, chilli c’accettano li ccorne dall’amico;


   calidoni, chilli ca portano lo stendardo, nella prucessione a San  


   Martino.


                                                                   


                                                  * SUGLI UOMINI





Chi tene maritu viécchio, ‘nzàcca lu pepe.


Ommo gruòsso bufalis est.


Un uomo di successo è colui che guadagna più di quando la sua     


   donna possa spendere.


L’ommo pelùso è auriuso, l’ommo furzuto è guliuso.  


 ù


                                                                   * CONSIDERAZIONI:


La bigamia è l’uomo che cerca di servire due padrone. 
























































III Edizione Concorso Internazionale di Libri editi ed inediti 


"Il Saggio" 


I libri dovranno pervenire unitamente alla copia della ricevuta di versa-


mento, non oltre il 30 aprile 2009 (timbro postale) a: Centro Culturale


Studi Storici - via Guglielmo Vacca, 8 - 84025 Eboli (SA).  Per informazioni Tel.3281276922 –   e-mail: � HYPERLINK "mailto:direttore@ilsaggio.it" ��direttore@ilsaggio.it�


























         Nato a Stagira, nel 384 a.C. ai confini con la Macedonia, fu allievo di Platone dall’età di 17 anni e ne frequentò l'Accademia per venti. Dopo la morte del maestro, nel 347 a. C., lasciò Atene e fondò una propria scuola ad Asso, nella Troade. Nel 342, venne chiamato da Filippo II re di Macedonia per fare da istitutore al figlio, il grande Alessandro Magno. Nel 336, quando Alessandro salì al trono, ritornò ad Atene e fondò il suo Liceo, una scuola filosofica che per un certo periodo superò in prestigio l'Accademia platonica. Con la morte di Alessandro ed il diffondersi di un clima antimacedone, venne costretto all'esilio nella Calcide, dove morì nel 322 a.C. Aristotele fu il primo grande organizzatore del sapere, suoi i primi ragguagli storico-teoretici sui presocra-tici, sue le prime raccolte organiche del sapere logico, fisico e biologico; grande osservatore della natura, non dimenticò di cimentarsi in importanti studi sull'etica e sulla retorica. Il suo metodo di indagine venne preso a mo-dello dalla Scolastica, per i cristiani diventò “l’ipse dixit” nel campo delle scienze, della metafisica e della cosmo-logia. Per questo motivo la filosofia di Aristotele, diversamente da quelle di molti altri pensatori greci, rimase viva lungo tutto il corso del medioevo, grazie alla tradizione teologica cristiana, che fece proprie molte delle conclu-sioni più importanti del suo pensiero (si pensi a Tommaso d'Aquino).Le sue opere riguardarono la logica,l’etica, la linguistica, la fisica e la biologia. L’amicizia riguarda l’VIII ed il IX libro dell’Etica Nimomachea.


DALL’ETICA NIMOMACHEA(*)


         L’Amicizia è una cosa non soltanto necessaria, ma anche bella", in quanto "nessuno sceglierebbe di vivere senza amici, anche se fosse provvisto in abbondanza di tutti gli altri beni": "L'amicizia è una virtù o s'accompagna alla virtù; inoltre essa è cosa necessarissima per la vita. Infatti nessuno sceglierebbe di vivere senza amici, anche se avesse tutti gli altri beni (e infatti sembra che proprio i ricchi e coloro che posseggono cariche e poteri abbiano soprattutto bisogno di amici; infatti quale utilità vi è in questa prosperità, se è tolta la possibilità di bene-ficare, la quale sorge ed è lodata soprattutto verso gli amici? O come essa potrebbe esser salvaguardata e conservata senza amici? Infatti quanto più essa è grande, tanto più è malsicura). E si ritiene che gli amici siano il solo rifugio nella povertà e nelle altre disgrazie; e ai giovani l'amicizia è d'aiuto per non errare, ai vecchi per assistenza e per la loro insufficienza ad agire a causa della loro debolezza, a quelli che sono nel pieno delle forze per le belle azioni". Tre sono le specie dell'amicizia a seconda che sia fondata sul piacere reciproco, sull'utile o sulla virtù: "Tre dunque sono le specie di amicizie, come tre sono le specie di qualità suscettibili d'amicizia: e a ciascuna di esse corrisponde un ricambio di amicizia non nascosto. E coloro che si amano reciprocamente si vogliono reciprocamente del bene, riguardo a ciò per cui si amano. Quelli dunque che si amano reciprocamente a causa dell'utile non si amano per se stessi, bensì in quanto deriva loro reciprocamente un qualche bene; similmente anche quelli che si amano a causa del piacere. (...) L'amicizia perfetta è quella dei buoni e dei simili nella virtù. Costoro infatti si vogliono bene reciprocamente in quanto sono buoni, e sono buoni di per sé; e coloro che vogliono bene agli amici proprio per gli amici stessi sono gli autentici amici (infatti essi sono tali di per se stessi e non accidentalmente); quindi la loro amicizia dura finché essi sono buoni, e la virtù è qualcosa di stabile; e ciascuno è buono sia in senso asso-luto sia per l'amico. Infatti i buoni sono sia buoni in senso assoluto, sia utili reciprocamente". 


         Mentre quella fondata sul piacere e sull'utile si rivela accidentale e cessa quando il piacere o l'utile vengono meno, quella invece fondata sulla virtù è perfetta ed è la più stabile e ferma. Ci sono poi tante specie di amicizia, quante sono le comunità organizzate della società civile; ma in ultima istanza è nella comunità politica, che ha per fine l'utile comune, che devono essere individuate le condizioni più generali dell'amicizia. E per ogni tipo di configurazione istituzionale si hanno forme diverse di amicizia.  " (continua)








                                                                                                                                                 Andropos


______________





(*) L'opera, divisa in dieci libri, venne così intitolata perché fu il figlio di Aristotele, Nicomaco, a raccogliere e divulgare le lezioni tenute dal padre. Soprattutto nei libri V, VI e vi si notano frequenti interpolazioni e manipolazioni dovute a discepoli del maestro e a successivi compilatori. L'opera fu pubblicata perla prima volta, insieme al corpus delle altre opere aristoteliche, da Andronico di Rodi (50-60 a.C.).








 








                           





                 Ex Presidente del Uruguay (1985-1990 e 1995-2000),   


                 è  nato nel Montevideo ( Uruguay ) il  6 gennaio 1936. 


                 Laureato in Giurisprudenza presso la Facoltà di Diritto 


                 e Scienze Sociali dell' Università degli Studi della Re-


                 pubblica di Uruguay, Dal 1953, Sanguinetti è stato un redattore e editorialista per molti nazionali e internazionali di stampa. Dal 1967 al 73, è stato Presidente della Commissione Nazionale di Belle Art ie nel 1972 è stato un membro fondatore della Commissione di interesse storico, artistico e culturale del patrimonio nazionale .In 1990 he was President of the PAX Institute, and in 1997 he was Honorary President of the Latin American Center of Journalism. Nel 1990 è stato Since 1953, Sanguinetti has been an editor and columnist for many national and international print media. Presidente della PAX Istituto, e nel 1997 è stato Presidente onorario del Centro latino-americano di giornalismo.





                                   Dal discorso del 20/01/09:





        “Un'altra volta, la guerra nella frontiera dell'Israele...Ora non è nel Nord, come nel 2006, quando Hezbolá, un potere militarizzato dentro ad un debole Stato libanese, si annoiò di tirare missili verso l'altro lato ed arrivò al sequestro ed alla morte, obbligando, alla fine, alla reazione militare di quell'aggre-dita. Oggi stiamo nella frontiera Meridionale, quella di Gaza, liberata per l'Israele nel 2005, quando si pensò che la pace poteva ottenersi comprandola con terra…


         La verità è che la guerra è sempre un eccesso, è sempre un'assurdità, nello stretto senso della parola…


         Finché non si cambiano i testi nelle scuole e le prediche nei templi, seminando l'odio contro il paese ebreo, apparirà sem-pre qualcuno più fanatico per continuare questo lungo conflitto che ha provocato otto guerre convenzionali…


        Per certo, i morti dolgono, siano di chi siano. Ovviamente, l'esercito israeliano, come tutti gli eserciti in combattimento, sicu-ramente commette eccessi…” ecco perché le guerre vanno comunque evitate.


     (fonte: Elpais.com)


  


























_____________


*) Former President of Uruguay (1985-1990 and 1995-2000) 


Place and Date of Birth: 


Education:  








Salerno, una provincia da scoprire





         L'attuale territorio comunale era anticamente parte integrante della città di Nuceria Alfaterna. Nella sua antichissima unità territo-riale ha visto, nel corso dei secoli momenti di grandissimo interesse storico e sociale. Il territorio si impone all'attenzione della storia, perché è stato percorso da vicende belliche che partono dalle im-prese di Annibale in Campania. Quest'ultimo,comandante dell’eser-


cito di Cartagine in lotta con Roma nelle Guerre puniche, attraversò la "Montagna Spaccata" (da allora rinominato "Passo dell'Orco", dal soprannome che fu dato al sanguinoso condottiero) con i suoi sol-dati e coi suoi elefanti, e si riposò brevemente nella zona di Cam-pomanfoli, attuale frazione di Castel San Giorgio, prima di mettere a ferro e fuoco Nuceria Alfaterna. 


        Castel San Giorgio ha vissuto in maniera brillante il periodo romano (per aver ostacolato l’avanzata di Annibale),il medioevo, ed il rinascimento. La Chiesa di San Salvatore, di Santa Barbara, il Castello, Santa Maria a Castello e tutta una serie di edifici antichi, pro-vano lo splendore culturale e la storia di Castel San Giorgio. Dal 1641 fu feudo della famiglia Sarnelli (in cui era confluita l'altra casata dei Prignano in quanto estintasi). Si ricorda la figura del Ba-rone Girolamo amico dell'allora vicerè Cardinale Antonio Zapata e convinto sostenitore della indipendenza del Reame di Napoli dalle potenze europee del tempo e grazie anche al suo fare si riuscì nel 1734 ad ottenere la sognata indipendenza con Carlo III. L'ultima intestazione di tale feudo risale al 9 settembre 1771 col barone An-tonio Sarnelli. 


       Castel San Giorgio è stato al centro di ogni avvenimento che ha riguardato il territorio nocerino sarnese, proprio a causa della sua posizione "cerniera" tra l'Agro e l'Irno. Dopo il periodo fascista, Castel San Giorgio ha affrontato con umiltà il periodo post bellico, ricostruendo ponti, ferrovie, strade e facendo ripartire quell'eco-nomia locale basata prodotti agricoli, conservieri ed artigianali. Questa terra ha avuto  buoni amministratori e molti dei suoi figli si sono distinti nella prima,nella seconda guerra mondiale e nella politica nazionale: si pensi a Giovanni Amendola, Calvanese e Conforti. 


        Oggi, Castel San Giorgio è un comune di 13.433 abitanti della provincia di Salerno, nella valle dell'Agro nocerino sarnese. Secon-do quanto stabilito nel nuovo Statuto del 2000, Castel San Giorgio si considera suddiviso in Castel San Giorgio "di sopra" (con le frazioni di Torello, Aiello, Cortedomini, Campomanfoli e Santa Maria a Favore) e "di sotto" (con le frazioni di Lanzara, Castel-luccio, Santa Croce, Trivio-Codola e Fimiani). Rispetto alla prece-dente impostazione, non compare più "Casalnuovo", mentre Trivio e Codola sono state "accorpate". Accorpamento previsto anche per Aiello con Campomanfoli e per Lanzara con Fimiani.














 


























PREMESSA


Prima dell’ età della tragedia e dopo la stagione epica, intorno al VII sec. A.C., la Grecia conosce il fiorire di un altro genere letterario: la lirica. Essa ha immediatezza espressiva ed è ricca di metafore ed analogie, che vengono espresse attraverso un periodare breve ed inci-sivo, che arriva direttamente al cuore. Dalle colonie ioniche dell’Asia minore, alla penisola greca, i versi cantati o recitati vengono accom-pagnati dalla lira, che ne evidenzia i toni. Si ha così:


La lirica elegiaca 


La lirica giambica  


La lirica melica monodica  


La lirica melica corale  





a) LA LIRICA MELICA CORALE


(Encomiastica, fondata sul mito)





PINDARO (Πίνδαρος) Nacque a Cinoscefale, presso Tebe, nel 518 a.C. o nel 522, da una nobile ed agiata famiglia originaria della Beozia. Morì tra il 445 e il 438 a.C. Autore di importanti carmi epici, viaggiò a lungo e visse e scrisse per sovrani e famiglie importanti. Cantando i modelli di un ideale umano del quale l'eccellenza atletica era solo una manifestazione, Pindaro dava conto, sicuramente con consapevolezza, di uno dei principali canoni dell'etica greca, quello che coniugava bellezza e bon-tà, prestanza fisica e sviluppo intellettuale: in fondo, i valori di quella educazione aristocratica alla quale egli stesso era stato formato.


                                             _____________














               








 


                      �





 Cenni storici - Terra degli Ausoni (Aurunci) e degli Opici, verso l'VIII sec. a.C., fu invasa, sulle coste dai Greci, che fondarono la città di Cuma e Partenope ( rifondata poi come Neapolis tra la fine del VI e l'inizio del V secolo a.C) . Ma nel VI sec., le zone interne della regione furono occupate dagli Etruschi, che diedero vita ad una lega di dodici città con a capo Capua.  Nella seconda metà del V sec. a.C., iniziò l'invasione dei Sanniti, che conquistarono Capua (nel 440 circa) e Cuma (425 circa). Gli invasori imposero il loro dominio e la loro lingua, diventando così un solo popolo: gli Osci. Quando una seconda ondata scese dalle montagne per invadere la Campania, Capua si rivolse a Roma per essere difesa (343 a.C.). Iniziarono allora le guerre sannitiche (343-290 a.C.), il cui esito fu l'occupazione romana di tutta la regione, sia interna che costiera, con la  fondazione di numerose  colonie. Con la discesa di Annibale, a nulla valse organizzarsi contro Roma, durante la seconda guerra punica,  la regione subì un profondo processo di romanizzazione, e solo Napoli e Pompei conservarono le loro radici elleniche.  Dopo aver fatto parte, con il Lazio, della prima regione d'Italia, la Campania divenne sotto Diocleziano una provincia a sé, mantenendo la sua unità anche sotto gli Ostrogoti e i Bizantini. Con l'occupazione longobarda di Benevento (570 circa), la regione fu divisa tra il ducato di Benevento, comprendente Capua e Salerno e Napoli e la regione costiera centrale. Amalfi, invece, arricchitasi coi traffici marittimi, riuscì nei sec. IX-XI a divenire un fiorente ducato indipendente. Dopo la definitiva conquista di Napoli, da parte dei Normanni, nel 1139, la Campania, nei sec. XII e XIII, fu compresa nel regno di Sicilia, divenendo prima un possedimento degli Angioini e poi degli Aragonesi. Dal 1503 al 1707, fu dominio della Spagna e, subito dopo, degli Austriaci (dal 1707 al 1734). sotto. Con l'avvento al trono di Napoli di Carlo VII di Borbone (1734), si ha il regno di Napoli e Sicilia, e poi del Regno delle Due Sicilie. Con l’unità d'Italia (1860), inizia-rono per Napoli enormi problemi economici e politici, che raggiunsero il culmine nel 1884, quando una grave epidemia di colera decimò la popolazione. Nella Seconda Guerra Mondiale, gli Alleati effettuarono un sanguinoso sbarco a Salerno (9 settembre 1943) e presero Napoli, quando ormai la città era stata già evacuata dai Tedeschi.    


       Questa fusione di radici culturali, di usi e costumi di popoli diversi, ha avuto una influenza benefica sulla bellezza delle donne campane e sull’arte culinaria, che può contare sia sulle ricchezze di un mare pescoso, che sulle coltivazioni di frutta, ortaggi, delle pianure. A ciò si aggiungono i magnifici prodotti del latte, i fichi e le olive del Cilento,gli agrumi della costiera amalfitana,i funghi ed i formaggi dell’alta valle del Cervati, i prodotti bufalini della valle del Sele ed i salumi del piagginese.





PRANZIAMO NEL SALERNITANO


























Un Primo piatto:


FUSILLI CON MELANZANE E SALSICCIA


 


 Ingredienti e preparazione  (per 4 persone):





In  un largo tegame rosolare con poco olio una cipolla tritata, quando sarà bionda unire 4 salsicce cotte, spellate e sbriciolate. Appena la salsiccia comincerà a sfrigolare, versare 300 grammi di pomodori pelati spezzettati, salare e far addensare. Intanto, affettare 3 o 4 melanzane pelate e farle friggere nell’olio bollente, sgocciolarle, salarle e tenerle in caldo. Lessare 400 grammi di fusilli caserecci in abbondante acqua salata, scolarli e condirli con il sugo di pomodoro, e mescolare bene. Porre in un piatto da portata i fusilli, guarnire con le fette di melanzane e un po’ di formaggio grattugiato e servire.





________


Consigli: pomodorini di mantagna, sale marino, melenzane lunghe, olio novello extravergine di oliva a bassa acidità, salsicce magre, formaggio parmigiano e guarnire con foglie di basilico fresco.


 














  





Un secondo piatto:


BACCALA’ FRITTO





Ingredienti e preparazione ( per 4 persone):





 Occorrono dei buoni pezzi di baccalà, spessi ma non troppo, ben asciugati ed infarinati. Si friggono, a fuoco regolare piuttosto vivo, in abbondante olio, fino a portarli a un bel colore dorato. Si servono caldissimi, con un po’ di sale se occorre e, a chi piace, con un pizzico di pepe. Il vino bianco, per innaffiare questo piatto, è di prammatica.





Un contorno:





 INSALATA VERDE MISTA








Ingredienti e preparazione ( per 4 persone):





 


 


Un dolce:


FLAN DI CIOCCOLATO E RICOTTA





Preparare una pasta frolla con 150 grammi di farina, 75 grammi di burro, 75 grammi di zucchero, 1 uovo.


Intanto preparare la crema: mettere nella casseruola 2 tuorli, 100 grammi di zucchero, 40 grammi di farina e lavorarli bene con il cucchiaio. In un tegamino far bollire, a parte, ½ litro di latte aromatizzato con la vainiglia e aggiungerlo, ancora bollente, a poco a poco, nella casseruola, stemperando gli ingredienti. Mettere la casseruola sul fuoco e quando prende il bollore unire 100 grammi di cioccolato fondente grattugiato e 150 grammi di ricotta schiacciata con la forchetta. Toglierla dal fuoco e aggiungere, mescolando, 50 grammi di burro morbido a pezzetti. Montare i due albumi e unirli alla crema fredda, mescolando con delicatezza. Stendere la pasta frolla in modo da foderare fondo e pareti di una tortiera. Versarvi sopra la crema, livellarla con la spatola e schiacciare verso l’interno, con le dita, la pasta che cresce ai bordi. Infornare a 180°/190° e far cuocere per 45 minuti.





VINO:





CASTEL SAN LORENZO DOC, ROSSO E  BIANCO


  Castel San Lorenzo è il principale centro vitivinicolo della provincia di Salerno: il suo territorio si fregia di sette vini che hanno ottenuto la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Denominazione_di_origine_controllata" \o "Denominazione di origine controllata" �denominazione di origine controllata�.                        Tra questi Il  Castel San Lorenzo. 


Il rosso (per il primo piatto). Caratteristiche: colore rubino più o meno intenso; odore vinoso, a volte fruttato; sapore secco, leggermente acidulo, giustamente tannico, armonico; gradazione alcolica min. è11,50%.  


Il  bianco (per il secondo ed il dolce). Caratteristiche: colore paglierino più o meno intenso; odore vinoso; sapore asciutto, acidulo, fruttato, leggermente amarognolo, armonico; gradazione alcolica min. 11,00%.


 ______________


La cucina della Campania “I nostri chef” – Il Mattino; Gastronomia salernitana di A. Talarico, ed. Salernum; Cucina dalla A alla Z  di L. Carnacina, Fabbri Editori; Le mille e una… ricetta – S. Fraia Editore; Mille ricette - Garzanti -L’antica cucina della Campania – Ricette, F. F. Ed. 











GIOCANDO CON I CLASSICI:                                  IL CANE FEDELE








SCHERZIAMO CON L’ANTROPOLOGIA:     L’uso della cravatta


 La cravatta nasce inizialmente come pezzo di stoffa che i legionari romani portavano, per motivi igienici o climatici, legato intorno al collo, con il nome di " focale". Secoli dopo i francesi adottarono questo " fazzoletto", mutuando a loro volta l'idea, da quello indossato dai mercenari croati durante la guerra dei Trent'anni. Nel1661 Luigi XIV istituisce la carica di "cravattaio" del re, gentiluomo cui era assegnato il compito di aiutare il sovrano ad abbellire ed annodare la cravatta. Nove anni dopo nel '61 la duchessa di Lavallière, favorita del re, è la prima donna ad indossare una cravatta. Nel XIX secolo sarà dato il suo nome alla più aggraziata delle cravatte maschili. Nel1925, il cravattaio americano Jesse Langdorsf brevettò una cravatta lunga, meno sgualcita e più stabile: era nata la cravatta attuale, confezionata con tre segmenti di tessuto e tagliata di sbieco.


Parlando di cravatte non si può non menzionare il nodo. Oscar Wilde nel suo "L'Importanza di Chiamarsi Ernesto" diceva: "Una cravatta bene annodata è il primo passo serio nella vita." Il gesto quotidiano dell'annodarsi la cravatta assume un significato simbolico e quasi magico che si perde nella notte dei temp. Nell'iconografia simbolica maschile il nodo rappresenta l'unione, il matrimonio, la fertilità e quindi la vita. Come Léonor dice ad Ariste ne " La scuola delle mogli " di Molière, "Un sacro nodo da domani ci unirà". 


Ma come si annoda una cravatta? Un semplice gesto che con poche regole base, diventa facile come allacciarsi le scarpe. Non sempre si sa che per fare il "nodo semplice", il più diffuso, occorre posizionare l'estremità più larga, 30 cm. più in basso, e se si è destri posizionarla sulla destr o sulla sinistra per i mancini. 


Concludendo possiamo riassumere l'essenza della cravatta con questo aforisma di un anonimo francese del 1820. "Della cravatta ho una cura perfetta: è il vero canone dell'eleganza. Mi adopero per ore con costanza perché appaia annodata in tutta fretta."


CLASSIFICAZIONE DEL NODO DI CRAVATTA:


Nodo semplice


Nodo doppio semplice


� INCLUDEPICTURE "http://www.nodi-di-cravatta.com/img/pix.gif" \* MERGEFORMATINET ���Nodo Windsor dal duca di Windsor ed è tipico all’inglese


Mezzo Windsor


Nodo piccolo (volgarmente alla scarpina)


Nodo incrociato
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 cultura, arte, ricerche di sapore antropologico, sulla vasta area tra il vulcano ed il mare, archeologia vesuviana .


La porta di Capotorre – Villa Angelica – Le torri aragonesi 


 


� HYPERLINK "mailto: aniello@langella.net" �� aniello@langella.net�





�





Dal Parrucchiere -  Un uomo si affaccia dalla porta del negozio di un parrucchiere e chiede: "Quanto tempo devo aspettare per un taglio di capelli?". Il parrucchiere dà uno sguardo alla sala e risponde: "Circa due ore". Il ragazzo se ne va. Qualche giorno più tardi, lo stesso ragazzo si affaccia dalla porta e domanda:"Quanto tempo devo aspettare per tagliarmi i capelli?". Il parrucchiere guarda quanti clienti stanno aspettando e risponde:"Non meno di due ore". Il ragazzo se ne va. La settimana seguente, lo stesso ragazzo dalla porta del negozio chiede: "Mi potete dire quanto devo aspettare?" Il parrucchiere risponde: "Un'ora e mezzo". Il ragazzo se ne va. Il parrucchiere allora  chiede ad un amico presente nel negozio di seguirlo. Dieci minuti dopo Giorgio, così si chiavava l’amico, fa ritorno al negozio e trattiene a mala pena una risata. "Allora?" gli domanda il parrucchiere "L'hai seguito? Dove è andato uscendo da qui?" E Giorgio:" A casa tua e tua moglie l’attendeva giù al portone! "


 


Confessione - In una chiesa  c'e' il prete che confessa un uomo. "Cosa hai da confessare figliolo?".  "Sono fidanzato con una bella ragazza. L'altro giorno abbiamo fatto per la prima volta l'amore, sa, era una giornata fredda e pioveva". "C'e' dell'altro?".  "Il giorno dopo ho fatto l'amore anche con sua madre, sa, era una giornata fredda e pioveva e non ho resistito". "Ma sei un depravato! ‘Comunque se ti penti seriamente... c'e' dell'altro?". "Il giorno dopo pioveva e faceva freddo, stavo parlando con la nonna della mia fidanzata quando d'un tratto ho fatto l'amore anche con lei". "Peccatore! Sodoma e Gomorra!". Nel frattempo si vede il bagliore di un lampo ed il rombo di un tuono e comincia a piovere a dirotto. Il prete si guarda attorno e vede nella chiesa vuota, una vecchia suora che sta pregando, allora si alza, la prende e scappa via.  "Padre, ma cosa fa?; e l'assoluzione?". "Ripassa domani col bel tempo; oggi piove e fa freddo, io ci tengo alle mie vecchie suore!". 





I preti ed il finanziere - In uno scompartimento del treno ci sono due sacerdoti e un ufficiale della finanza che stanno chiacchierando amabilmente. Il primo prete dice: "Sono proprio contento dei miei parrocchiani; sono tutti brave persone, mi vogliono bene e mi salutano sempre quando mi incontrano per strada; figuratevi che spesso mi chiamano addirittura Eminenza!". Il secondo prete: "Eh, anche i miei parrocchiani sono molto gentili con me e mi vogliono un gran bene. Pensi che i più rispettosi addirittura mi chiamano Santità !". Il finanziere:  "E che cosa dovrei dire allora io ?  Quando mi presento io, gli altri dicono: CRISTO!





 In una uccelleria - Un prete decide di prendersi un pappagallo da tenere in casa, così si reca in un negozio di animali e dice al negoziante: "Buongiorno, vorrei comprare un pappagallo ".  "Guardi, ho quello che fa per lei; vede questo è un bellissimo  pappagallo ...".  "Sì, beh vedo, ma non vorrei fosse uno di quei pappagalli che dicono le  parolacce...". "No, anzi, come può notare le due cordicelle che ha legate alle zampe, se tira quella di destra il pappagallo recita l'Ave Maria, mentre se tira quella di sinistra recita il Padre Nostro.". "E se le tiro contemporaneamente tutte e due ?". E il pappagallo : "Vado a culo per terra, pezzo di cretino!"  


 











LA TELEWEB E LA NEWS  HANNO IL PATROCINIO DEGLI ENTI:


- Comune di San Valentino Torio - Comune di Pagani -


E. M. Carminello ad Arco - Ente Cultura Universale N.T.E.  - E. M. SS. Corpo di Cristo





 











“Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffu-sione.La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure…” (Costit. della Repubblica Italiana, Art. 21 )                                                                            











� (Acquisto Spazio/web del 26/04/06 - Aruba S.P.A.)
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versione italiana:


  �HYPERLINK "http://www.andropos.it"�http://www.andropos.it�








versione europea:


 �HYPERLINK "http://www.andropos.eu"�http://www.andropos.eu�








Direzione e gestione:


 Via Posidonia, 171/h, Salerno





Contatti telematici: 


�HYPERLINK "mailto:andropos@fastwebnet.it"�andropos@fastwebnet.it�


�HYPERLINK "mailto:rosamariapastore@andropos.eu"�rosamariapastore@andropos.eu�
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La teleweb ANDROPOS IN THE WORLD e la sua NEWS non hanno finalità lucrative, né sono esse legate ad  ideologie politiche. Per-tanto, agiscono nella totale libertà di pen-siero, in nome di una cultura, che ha a cuore i valori che rappresentano il cardine della so-cietà e della vita, nel pieno rispetto per la persona umana e contro ogni forma d’idiosin-crasia.  
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Coloro che vogliono ricevere il giornale on li-ne, o farlo inviare ad un amico, possono farne richiesta in Redazione fornendo l’e-mail, che servirà esclusivamente per l’invio della news.




















Ai sensi e per gli effetti del D. Lg. 196/03, le informazioni contenute in queste pagine sono dirette esclusivamente al destinatario. È Vie-tato, pertanto, utilizzarne il contenuto, senza autorizzazione, o farne usi diversi da quelli giornalistici. A norma della Leg. 675/96, il Suo indirizzo è stato reperito attraverso messaggi di posta elettronica che lo hanno reso pubbli-co. La sua rimozione da ulteriori invii, si ha con una e-mail : CANCELLA.


 


 





 








Il giornale viene inviato solo  ad  e-mail  opportunamente selezionate. Eventuali  errori saranno rapidamente corretti.








The teleweb Andropos  In THE  World and his NEWS don't have gainful finality, neither hey have tied to political ideologies. Insofar they act in the fuller liberty of thought, in the name of a culture, that has to heart the values that are at the base of the society and of the life, in the full respect for the cultural difference, physics and religious.
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To norm of the law 675/96, Your address has been retrieved through messages of mail electronic that have made him/it public. His removal from ulterior dispat-ches, are had with an e-mail from the matter: To cancel.
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Una ricerca empirica a Napoli e Salerno  
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IL CONSUMO CULTURALE DEI GIOVANI


Ricerca empirica tra Napoli e Salerno


A cura di Natale Ammaturo


Franco Angeli Edizioni








THE TEMPLARS


Il processo





__________________
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IL GUSTO �DELLA VITA


 di
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INKONTRO


 OFFERTE DI


LAVORO


----------





� HYPERLINK "http://www.inkontro.com/lavoro/" ��http://www.inkontro.com/lavoro/�

















NOI CATTOLICI.IT


 � HYPERLINK "mailto:noicattolici@noicattolici.it" ��noicattolici@noicattolici.it�








GRANDE  EVENTO MUSICALE OFFERTO DA


IMPULSESART EVENTI E FERRARA FIERE CONGRESSI


TRIBUTO AI  PINK FLOYD CON L'ENTUSIASMANTE CONCERTO DEI " WIT MATRIX "


 L'evento si svolgerà presso i padiglioni di


FERRARA FIERE CONGRESSI


Via della Fiera, 11 - FERRARA


             sabato 7 marzo 2009 - ore 21.30 MAT


Per informazioni: � HYPERLINK "http://www.impulsesart.it" ��http://www.impulsesart.it�
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L’AMICIZIA


di Aristotele di Stagira
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Bambini ipertesi, bambini ipercinetici





Da farmasalute.it








L’Accademia Internazionale 


 Il Convivio 


indice la IVª Ediz. 2009 del Premio Artistico Internazionale "LiberArte" 


per la promozione dell’arte e la cultura e del territorio di Mattinata (FG).


� HYPERLINK "mailto:m.cristina@ilconvivio.org" ��m.cristina@ilconvivio.org� 











TALENT SEEKERS





LE 1000 PERSONE PIÙ CREATIVE Del 2009 in





Fotografia. �Pittura,disegno, incis. �Arte Digitale, net art. �Cinema, video, animazione, Scultura.�Musica. �Letteratura, filosofia, giornalismo.  Istallazioni, performance art. �Disegno grafico, Disegno web. �Categoria libera.





� HYPERLINK "mailto:t@talentseekers.net" ��t@talentseekers.net�








ANNUNZIATA


FRIOZZI


___








Pittrice


di





PASTORANO (CE)


______





Per comunicazioni:


� HYPERLINK "mailto:luciavagliviello@alice.it" ��luciavagliviello@alice.it�








MARZO





Marzo: nu poco chiove �e n’ato ppoco stracqua �torna a chiovere, schiove, �ride ‘o sole cu ll’acqua. �Mo nu cielo celeste,�mo n’aria cupa e nera, �mo d’’o vierno ‘e tempesta, �mo n’aria ‘e Primmavera. �N’ auciello freddigliuso �aspetta ch’esce ‘o sole, �ncopp’’o tturreno nfuso �suspireno ‘e vviole.� Catarì!…Che buo’ cchiù? �Ntiénneme, core mio! �Marzo, tu ‘o ssaie, si’ tu, �e st’ auciello songo io.





PIANEFFORTE ‘E NOTTE��Nu pianefforte ‘e notte�Sona lontanamente�E ‘a musica se sente�Pe ll’aria suspirà.ù�E’ ll’una: dorme ‘o vico�Ncopp’a sta nonna nonna�‘e nu mutivo antico�‘e tanto tempo fa.


Dio, quanta stelle cielo!�Che luna! E c’aria doce!�Quanto na bella voce�Vurria sentì cantà!�Ma solitario e lento�More ‘o mutivo antico;�se fa cchiù cupo o vico�dint’a all’oscurità.�Ll’anema mia surtanto�rummane a sta funesta.�Aspetta ancora. E resta,�ncantannose, a penzà. 








DE RELIGIŌNE 


DOTTRINE, TRADIZIONI, SEMANTICA








ONOMASTICA, TOPONOMASTICA   ODONOMASTICA





L’ANGOLO DELLA TENEREZZA:   di  Franco Pastore  - Un omaggio alle donne per S.Valentino.


                                                                 


 








�





 











GUIDA AI MONUMENTI ANTICHI DI CAPRI


L’Isola di Ischia dalle origini al periodo greco


Questo e tanto altro ancora su VESUVIOWEB:COM di Aniello Langella.





 “sette le spade son ficcate nel cuore/ mi esplode nel petto questo grande dolore”,  la resa poetica, grazie ad essa, è quanto mai efficace. L’Autore non assume poi verso Giuda un atteggia- mento vendicativo bensì quello di  pietas quando adopera le seguenti parole. “Povero Giuda, che si è condannato/ Al ramo d’un albero egli s’è impiccato/ Gesù Cristo, l’Agnello, doveva morire/ il cuore di Maria doveva tanto patire”. Io qui voglio soffermare la mia attenzione solamente sull’espressione verbale “doveva morire” perché in essa è racchiuso quanto predetto dai Profeti. Il momento della  flagellatio è descritto a tinte forti estremamente crude e realistiche che ci ricordano certi dipinti su questo tema come quello del Caravaggio che ci consente di fruire pienamente della sofferenza di Cristo, soprattutto se si guardano  quegli  occhi simbolo di piena accettazione del sacrificio compiuto per la redenzione dell’umanità. Nei versi il narratore entra pienamente nella descrizione in cui presenta sempre elementi di forte pathos, che rendono bene la tragedia;  basti ricorda-re termini quali sudore freddo, viso contratto, la carne che si strazia, mille ferite, e così via. Ma tutta l’azione scenica è caratterizzata anche da un forte senso di disappunto, non disgiunto dall’ironia, come quando essa viene definita dal Pastore come una farsa. L’Epilogo ci rappresenta, sia attraverso la voce dell’io narrante che con quella degli altri personaggi, come mai possa esistere un dolore incommensurabile: quello di Maria Vergine. Quei chiodi che hanno trafitto Cristo, anche la Madre li sente, e li sente grazie alla forza dell’Amore materno, sulla propria carne: ma, fortunatamente, grazie alla speranza nella Resurrezione questo dolore si mitiga alquanto.  


La chiosa finale si può comparare ad una composizione musicale che dopo aver raggiun-to suoni acuti, progressivamente essi si abbassano sino a scomparire lasciandoci in una sorta di silenzio eloquente. Le parole del narratore col sua panta rei e con il riconoscere il valore dell’Eterno che nutre d’immensità il mio  essere niente” c’inducono alla riflessione sulla vacuità esistenziale, sul vivere futile se non è suffragato nella fede in Dio, in quel Dio che ci ha salvato, con il sacrificio del figlio, dal peccato originale di superbia, che purtroppo viene perpetrato quotidianamente da tutti .
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                       Fedro  fu  il  primo tra  tutti  i   poeti


                       dell’antichità che concentrò nella fa-           


                       vola  tutta  la  propria attività  poeti- 


                       ca, ma riuscì  nel complesso più mo-


                       ralista che poeta; e per quanto di-chiari nel proemio del I libro di derivare gli argomenti dall'antico Esopo, introduce tra le sue favole, a cominciare specialmente dal secondo dei suoi cinque libri, aneddoti storici e di vita. Fedro nacque intorno al 15 a.C. e giunse giovanissimo a Roma come schiavo. il ministro di Tiberio, Seiano, lo fece processare, ma continuò a scrivere indisturbato fino al regno di Claudio. Di lui ci restano cinque libri delle Fabulae: 102 componi-menti.

















‘O CANE FEDELE


__





‘A generosità, 


mostrata ‘e prèsse


lusinga ‘a chìstu munno


sule ‘e fesse.


La gentilezza 


ti nasconde il dolo


del quale è gran maestro 


o mariuòlo.


Nù ladro vuléve fa


nu cane amico,


Pe’ pute’ arrubba’ 


tranquillamente.


Nu piezze ‘e pane


 nce mettètte ‘annànze





 





 











 XXIII. Canis fidelis


Repente liberalis stultis gratus est, verum peritis inritos tendit dolos. Nocturnus cum fur panem misisset cani, obiecto temptans an cibo posset capi, 'Heus', inquit 'linguam vis meam praeclu-dere, ne latrem pro re domini? Multum falleris. Namque ista subita me iubet benignitas�vigilare, facias ne mea culpa lucrum'.
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________


FEDRO- Favole – dal libro prima











 





   Pe’ regne a chìlle


   ‘a vocca


   e pure ‘a panza.


   Ma l’animale


   ca nunn’era strunzo,


   nce rispunnètte: 


  - Tu a me nu’ mme faie,


   pozze mangià assaie,


   a veverùlo,


   ma si te muòve 


   ie t’’o mette ‘nculo! -





    _______


F. Pastore:  “FEDRO ED ESOPO in napoletano”  








Libera riduzione della favola in napoletano


  di Franco Pastore
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Blue Team
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I TAMBURANOVA


______


ErmannoPastore


voce e tammorra


Nuccia Paolillo


voce e ballo


Cristiana Cesarano


voce e ballo


Michele Barbato e


Giovanni del Sorbo


chitarre


A. Benincasa


Bassoacustico


Pasquale Benincasa


percussioni


Enrico Battaglia


mandolino e violino.
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Un


UN INCONTRO


FELICE


CON LA MUSICA
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SITO


DEGLI AUTORI


EMERGENTI


Prof. B.Bruno


Cava de’Tirreni
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“LA GUGLIA”


Associazione Culturale - Onlus


In collaborazione con i Comuni di Agugliano, Camerata Picena e Polverigi e con il patrocinio della


Regione Marche e la Provincia di Ancona


Organizza il


PREMIO NAZIONALE


“POESIA SENZA CONFINE” 2009


La partecipazione al concorso è gratuita ed aperta a tutti. Le poesie possono essere inviate :
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Nasce la redazione beneventana de 


 “Il Bene Comune”


A promuoverla sarà l’associazione FUTURIDEA
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IL CANZONIERE DEL PETRARCA comprende 366 componimenti: 317 sonetti, 29 canzoni, 9 sestine, 7 ballate e 4 madrigali [NB.- non raccoglie tutti i componimenti poetici del Petrarca, ma solo quelli che il poeta scelse con grande cura, altre rime (extravagantes) andarono perdute o furono incluse in altri manoscritti]. La maggior parte delle rime del Canzoniere è d'argomento amoroso, una trentina sono di argomento morale, religioso o politico. Sono celebri le canzoni Italia mia e Spirto gentil nelle quali il concetto di Patria si identifica con la bellezza della terra natale, sognata libera dalle lotte fratricide e dalle milizie mercenarie. Fra le canzoni più celebri ricordiamo anche Chiare, fresche e dolci acque e tra i sonetti Solo e pensoso.








LAURA


Il sogno di Francesco Petrarca
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 Battipaglia (Sa)   











AD OLIMPIA





Come l'acqua è il più prezioso di tutti gli elementi, come l'oro ha più valore di ogni altro bene, come il sole splende più brillante di ogni altra stella, così splende Olimpia, mettendo in ombra tutti gli altri giochi …





PER TELEO DI ARGO





Zeus davanti gli venne


E pronunciò queste parole:


-Tu sei mio figlio…


Io ti concedo di abitare con me nell’Olimpo, con Atena


e con Ares dalla lancia nera..





DALLA MITOLOGIA GRECO-LATINA:


LE MUSE




















 INTERNET: inter(connected) net(works), internazionale connessione  scambio inf.zioni


COSMOCEUTICO: cosmetico con proprietà farmaceutiche.


INTERNAUTA: chi naviga in internet.


ITINEROTECA: banca dati di itinerari turistici.


ENTRONAUTA: chi viaggia all’interno del corpo, della psiche.


KARAOKE: dal giapponese, significa “orchestra vuota”.


DIPIETRISMO: atteggiamento favorevole a Di Pietro.


DIPIETROLOGO: studioso di Di Pietro e delle sue inchieste.


FAMIGLIASTRA: famiglia composta con i resti di altre famiglie, come le unioni tra divorziati.
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Castel San Giorgio è un comune di 13.433 abitanti della provincia di Salerno, nella valle dell'Agro nocerino sarnese, fondato nel 1810. L'attuale territorio comunale era an-ticamente parte integrante della città di Nuceria Alfaterna. Nella sua antichissima unità territoriale ha visto, nel corso dei secoli, momenti di grandissimo interesse storico e sociale, che partono dalle imprese di Annibale in Campania.
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LA DONNA NELLA STORIA











 





                     Penultima di sei figli, nacque a Nuoro il 27 settembre 1871, in una famiglia  


                     benestante. Il padre, Giovanni Antonio, era un imprenditore e agiato possi-


                     dente,fu poeta improvvisatore e sindaco di Nuoro nel 1892; la madre, Fran-


                     cesca  Cambosu era una donna religiosissima,  allevò i figli con estremo ri-


                     gore morale. 


          Dopo aver frequentato le scuole elementari venne seguita, privatamente, da un professore ospite di una sua parente che le impartì lezioni di italiano, latino e francese; i costumi del tempo non consentivano alle ragazze una istruzione completa oltre quella primaria e in generale degli studi regolari. Successivamente approfondì, da autodidatta, gli studi letterari. Importante per la formazione letteraria di Grazia Deledda, nei primi anni della sua carriera da scrittrice, fu l' amicizia con lo scrittore sassarese Enrico Costa, colui che per primo ne comprese il talento. Esordì come scrittrice con alcuni racconti pubblicati sulla rivista "L'ultima moda" quando affiancava ancora alla sua opera narrativa quella poetica. Nell'azzurro, pubblicato da Trevisani nel 1890 può considerarsi la sua opera d'esordio.


         Ancora in bilico tra l'esercizio poetico e quello narrativo si ricordano, tra le prime opere, Paesaggi edito da Speirani nel 1896. Nel 1900, sposò Palmiro Madesani, funzionario del Ministero delle Finanze, conosciuto a Cagliari nell'ottobre del 1899, la scrittrice si trasferì a Roma e in seguito alla pubblicazione di Anime oneste del 1895 e di Il vecchio della montagna del 1900, oltre alla collaborazione sulle riviste "La Sardegna", "Piccola rivista" e "Nuova Antologia", la critica inizia ad interessarsi alle sue opere, che vantano prefazioni di nomi quali Ruggero Bonghi e Luigi Capuana. Nel 1903 pubblica Elias Portolu che la conferma come scrittrice e la avvia ad una fortunata serie di romanzi e opere teatrali: Cenere (1904), L'edera (1906), Sino al confine (1911), Colombi e sparvieri (1912), Canne al vento (1913), L'incendio nell'oliveto (1918), Il Dio dei venti (1922).


          Il 10 settembre 1926 le viene assegnato il Nobel per la letteratura: è il secondo autore in Italia, preceduta solo da Carducci vent'anni prima; resta finora l'unica scrittrice italiana premiata. 


          Da Cenere fu tratto un film interpretato da Eleonora Duse. La sua opera fu stimata da Capuana e Verga oltre che da scrittori più giovani come Enrico Thovez, Pietro Pancrazi e Renato Serra. La sua casa natale, nel centro storico di Nuoro (Santu Predu), è adibita a museo.


          La narrativa della Deledda si basa su forti vicende d'amore, di dolore e di morte sulle quali aleggia il senso del peccato, della colpa, e la coscienza di una inevitabile fatalità. la Deledda esprime una scrittura personale che affonda le sue radici nella conoscenza della cultura e della tradizione sarda, in particolare della Barbagia. Morì a Roma il 15 agosto 1936. 
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GRAZIA DELEDDA








             


         Vero o falso?




















 IL CACAO HA VIRTU’ MEDICAMENTOSE





           Il cacao fu introdotto in Europa dal conquistatore spagnolo Fernando Cortez, che lo scoprì  presso gli Indios del Messico all’inizio del XVI secolo. Il cacao, infatti, prima ancora che gli europei lo conoscessero, era già famoso nell’America centrale per i suoi pregi alimentari (coi sui semi bruni si preparava una specie di zuppa) e le sue virtù medicamentose e cosmetiche (l’olio estratto dai suoi semi serviva ottimamente a guarire le bruciature e il suo grasso veniva usato come crema di bellezza dalle indigene). 


+ù


           Il cacao è una piannta tropicale dai frutti a forma di cetriolo, contenenti una trentina di semi bruni somiglianti a piccoli datteri. Questi semi, quando sono maturi, vengono sbucciati, abbrustoliti e macinati e, una volta privati della maggior parte del grasso che contengono, costituiscono la polvere marrone scuro, di sapore acre amarognolo, che tutti conosciamo come cacao.


Vi sono varie qualità di cacao in polvere, a seconda di come i semi sono stati conservati, tostati, macinati e sgrassati. Un buon cacao in polvere, ad ogni modo, dopo la sgrassatura, contiene il 5% di acqua, il 20% di sostanze proteiche, il 29% di grassi, il 40% di carboidrati e il 6% di sostanze minerali; esso fornisce 470 calorie ogni 100 grammi.


           Ma quello che interessa del cacao non sono tanto la sua composizione o il suo potere energetico, quanto le proprietà di alcuni suoi componenti: la teobromina, l’ossalato di calcio e il grasso.La teobromina è una sostanza simile alla caffeina contenuta nel caffè, ma meno attiva e quindi meno tossica. Essa esercita un’azione stimolante sui treni e sul cuore, per cui provoca un aumento della secrezione urinaria (diuresi), della pressione arteriosa e del tono cardiaco. È ben tollerata dallo stomaco e dall’intestino e viene rapidamente eliminata senza dare abitudine. Conferisce quindi al cacao un potere blandamente eccitante, utile nella fatica, specie di natura intellettuale.


L’ossalato di calcio è un sale particolarmente nocivo ai malati di fegato e di calcoli urinari, ai gottosi, agli obesi e ai reumatici, per cui l’uso di cacao in tutti questi casi è senz’altro sconsigliato.





            Il grasso con cui si prepara il burro di cacao è contenuto nel cacao in polvere, anche dopo la sgrassatura, in notevole quantità. Fonde a temperatura piuttosto bassa, ha buon potere nutritivo e viene assorbito assai facilmente dall’intestino.





             Il cacao, oltre che per la fabbricazione del cioccolato in tavolette, viene utilizzato anche per la preparazione di alcune bevande, fra cui la più diffusa è la cioccolata in tazza. Quest’ultima, per il caratteristico aroma e per l’azione stimolante della teobromina, è un alimento molto raccomandato, soprattutto se preparato con il latte o con l’aggiunta di panna.





_________


Enciclopedia della donna  (Dietetica) – F. Fabbri Ed. 
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 DALL’ARTICICOLO di Julio Maria Sanguinetti,


TRE PUNTI IMPORTANTI SU CUI RIFLETTERE


A cura di Daniela Liguori
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GAITA , LA MOGLIE DEL GUISCARDO


Dramma storico in due tempi di  Franco Pastore


--------


 THE TEMPLARS (Il processo)


Dramma storico in due tempi di  Franco Pastore
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Commenti:
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     Ecco gli ultimi drammatici avvenimenti della vita di Cristo (le umiliazioni, il processo, la crocifissione) nella lauda di Franco Pastore in cui emerge soprattutto la Madonna, madre che soffre per lo strazio del figlio. L’Autore  con immediatezza entra nel dramma della Passione tramite le parole di Gesù che preannuncia ai suoi discepoli la propria crocifissione. Viene condotta nella  Lauda un’analisi profonda circa il comporta-mento dei discepoli, del Sinedrio e di Giuda. Quest’ultimo è stato spesso una figura contro-versa nell’esegesi classica, specialmente quando si pensa al ruolo di delatore che ha dovuto svolgere. Franco Pastore evidenzia criticamente la figura di  Giuda quando sottolinea che “egli è lo strumento attraverso il quale Cristo possa bere quel calice che, seppure per un attimo, ha desiderato fosse allontanato da lui”.Traspare forte dalla modalità narrativa diegetica la piena e convinta compartecipazione al mistero della Passione, al  precipuo ed esclusivo fine salvifico di Dio e quindi del figlio Gesù. 


L’ultima cena è rappresentata come un momento di grande e commovente aggregazione di Gesù con i suoi discepoli, compreso quel Giuda a cui vengono rivolte parole come macigni. “Uno di voi mi tradirà”. E nonostante Gesù prefiguri il tradimento, da parte di quelli che egli ha scelto come apostoli, sa donarsi senza alcun condizionamento. Qui ci viene in mente l’espressione : “in qua nocte tradebatur passus est” (1Cor11,23), che denota la concomitanza del tradimento e del supplizio salvifico. 


La figura di Pietro viene fatta emergere in tutta la sua fragilità terrena e diventa una sorta di pecorella smarrita dopo che il pastore è stato catturato e pertanto il gregge si è disperso. Ma si ricordi il momento della cattura di Gesù nell’orto degli ulivi quando egli dice alle guardie: “Quem quaeritis?” – Chi cercate? E si offre senza alcuna contestazione alle guardie venuto a prenderlo come un malfattore. E così in Pietro si avvera quanto aveva pro-fetizzato Gesù,  ed è proprio al canto del gallo -  divenuto per Pietro la voce di Gesù – che egli si ravvede rendendosi conto della gravità del suo rinnegamento.


Ma su tutti i personaggi si staglia, grazie a Pastore,  la figura incomparabile di Maria Vergine e madre che ci ricorda altre composizioni di questo genere quali lo: “stabat mater dolorosa iuxta crucem lacrimosa dum pendebat filius ” e il  Pianto della Madonna di Iacopone da Todi. Ma noi intravediamo al di là della comune drammaticità tra il capolavoro di Iacopone il Pianto della Madonna e  la  Lauda  di Pastore, come la composizione jacoponiana non ha, per dirla con Carlo Salinari “una vera dialettica di sentimenti e di pensieri, non v’è scontro, non v’è dramma reale”, mentre la realizzazione del Pastore soprattutto nella parte dialogata ci comunica una forte tensione che dai personaggi rappresentati finisce subito dopo per incombere su di noi, rendendoci partecipi e quasi co-protagonisti e non spettatori passivi della passione e morte di Gesù. Bella la scelta metrica  della rima baciata AA BB  perché ci consente un’agile lettura, che vorrei chiamare “lettura intelligente” nel senso di intus legere. Perché è una lettura che non si mantiene in superficie ma entra nel significato recondito e simbolico del testo, grazie anche al ritmo incalzante che finisce per coinvolgere tutti quelli che la sanno apprezzare. “Son più di mille che, in gran compagnia vanno all’arresto del maestro. Il Messia”, scrive Pastore quasi a voler sottolineare l’azione ridondante delle guardie, nemmeno se dovessero catturare un grande malfattore. Le parole di Maria Vergine rendono efficacemente la turpe azione che si sta perpetrando contro l’ “agnus Dei qui tollit peccata mundi”, anche se si tratta di un’iperbole:





 








IL NAZARENO, DI FRANCO PASTORE


Presentazione di A. Mirabella








PER SENOCRATE DI AGRIGENTO





Udite: il campo di Afrodite


occhi vivaci o delle Grazie noi 


ariamo, muovendo al tempio 


ombelico della terra altitonante; 


qui, agli Emmenidi felici, alla 


fluviale Agrigento e a Senocrate,


 per la vittoria pitica, è costruito, 


nella valle ricca d'oro di Apollonia, 


un tesoro di inni, che mai 


a pioggia invernale


 – esercito irruento e spietato 


di nuvola risonante – 


né il vento con detriti confusi 


percuotendolo sospingeranno 


negli abissi del mare. .. 











IL SIMBOLISMO  FANTASMAGORICO 


DI ALESSANDRO SIVIGLIA


 





                                                   


   








           


            Sabato 7 febbraio, alla presenza di un folto pubblico si è inaugurata la interes-sante mostra di un giovane artista: Alessandro Siviglia. Le opere, molteplici e per nulla monotematiche, esprimevano una esuberanza compressa dalla malinconia, che l’artista, aveva ben rappresentato, in quelle che ho subito definito isole della solitudine. Dopo l’elogio assurdo della umiltà da parte alcuni relatori, è stato entusiasticamente accolto l’intervento del Prof Mirabella, il quale, districandosi egregiamente tra i vari riferimenti storici e letterari, ha espresso il sacrosanto concetto della sacralità e della universalità dell’arte, che non ha certo bisogno dell’elemosina culturale di qualche politichino, o della benevola compiacenza di qualche barone del mestiere. 


             È stato il Mirabella a condurre a buon fine l’incontro, dimostrando che la cultura è giovane e per i giovani, i quali non chiedono altro che di essere guidati nella vita, oltre la famiglia ed oltre la scuola. L’uomo, ha concluso il saggista, da sempre, ha cercato di lasciare traccia di sé, affidando alla rappresentazione pittorica, alla scultura ed alla musicalità del verso quell’ansia (o mal du siècle), che caratterizza la società e la storia di ogni tempo.  


                                                                                                                           (andropos)
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che uso,�violandolo a mia volta,�distolto�dal viver quotidiano.�Invano,�non ho più difese,�più veloci delle mani,�più tenere del pensiero,�più generose del sesso,�impastate di peccato,�voluttuose, spregiudicate,�vogliose, sensuali:�le tue labbra.�





 LE TUE LABBRA





Dolcissime, morbide,calde,�che parlano d’amore,�dialogano col cuore.�Un piacere sottile mi prende�e mi perdo nel gioco sapiente�del nido dischiuso.�Compare, discreta,�la rosea compagna,�carezza languida che bagna�di lucido piacere�e ti fa bere�dal calice intriso,�
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                                 Nell’ ambito dello  sviluppo della  personalità, molte teorie  e  ricerche consi-


                                 derano, quale obiettivo principale, la costituzione  di  un’ identità stabile, pur                                         


                                 riconoscendo un ruolo importante alle relazioni interpersonali. Il  gioco, l‘imi-


                                 tazione, la capacità  di  intrattenere  durature relazioni  non sono visti  come 


                                 fini del  processo  evolutivo; diventano, invece, obiettivi  primari: il raggiungi-


                                 mento d’indipendenza dall’altro e l’autonomia dello sviluppo.


                                 La maggiore  esponente di  tale approccio è Margaret Mahler, che ha foca-


                                 lizzato la sua attenzione sul processo di separazione-individuazione, che viene applicato a tutto lo sviluppo. Secondo l’autrice, esso permette la transizione da uno stadio di indifferenziazione-simbiosi�,  in generale di dipendenza dell’infanzia, a quello di acquisizione di funzionamento indipendente, attraverso un graduale distanziarsi dalla madre. Anche “... per la Mahler,...nonostante ella sottolinei che lo sviluppo avvenga all’interno di interazioni con altri significativi,...queste... sono condizioni necessarie per il processo intrapsichico di separazione-individuazione e non obiettivi in sé dello sviluppo” (Blass e Blatt, 1996). 


         Altre teorie concepiscono, invece, lo sviluppo psicologico come un processo finalizzato all’acquisizione di un senso di appartenenza, nonché della capacità di stabilire relazioni interper-sonali significative. Un processo, questo, in cui la maturazione avviene non nell’individuo in sé, ma nella qualità delle sue relazioni. 


         La costituzione di una identità solida è  vista come conseguenza di un sano sviluppo, verso una crescente capacità di intrattenere e mantenere mature relazioni interpersonali: “ ...l’individuo è  una unità in interazione”. Gli esponenti principali di tale impostazione provengono dalla scuola Britannica e sono identificati come i teorici delle relazioni oggettuali. Fairbain, ad esempio, sot-tolinea come  il pieno sviluppo della personalità sia il raggiungimento di una matura dipendenza. 


         Nella teoria di Guntrip, invece, viene sottolineata l’importanza delle dinamiche emotive della crescita del bambino. Quest’ultimo sperimenta se stesso all’interno di relazioni significative, prima con la madre, poi con la famiglia ed, infine, con il mondo esterno. Tuttavia, alcuni autori in ambito psicoanalitico hanno considerato i processi di “definizione di sé” e “senso di “apparte-nenza” o “senso del noi”, come spinte motivazionali per lo sviluppo individuale. 


          George Klein (1976) è  il primo che ha considerato l’importanza della dialettica tra l’espe-rienza di sé, come separato, e l’esperienza di attaccamento ai fini dello sviluppo dell’identità. Egli vedeva la necessità di affiancare ad una psicoanalisi dell’io, una psicoanalisi del “noi”, inteso come appartenenza e separazione, senso di sé e senso dell’altro, che vanno ad integrarsi, costi-tuendo un senso del noi, in una identità che permette all’individuo di essere, nello stesso tempo, separato e membro di un contesto più ampio. 


           Ancora, Blatt  sottolinea come, in tutto il suo lavoro, Freud abbia considerato l’esistenza umana in termini di polarità, attaccamento versus ed individuazione. Egli sottolinea che, in “Disagio di una civiltà” ,Freud asserisce che lo sviluppo di un individuo è il prodotto di due spinte: una verso la felicità personale e l’altra verso l’unione con altre persone. Tali impulsi sono in continua lotta, per ottenere il sopravvento sull’altro. Sempre nello stesso scritto, Freud distingue tra uomini predominantemente erotici, ossia alla ricerca di contatto emotivo, ed uomini narci-sistici, che sono, invece, alla ricerca della realizzazione personale. 


            È interessante, infine, il contributo di Robert M. Emde (1988), il quale, partendo da riferi-menti teorici, diversi da quelli di Blatt, giunge anch’egli ad elaborare un modello dialettico di svi-luppo psicologico. Riflettendo su concetti evoluzionistici della genetica e  della biologia mole-colare, egli evidenzia come  la complessità e la flessibilità  caratterizzano lo sviluppo infantile.  
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                                      Un primo valido contributo  alla  toponomastica  angrese la diede il dotto  


                                      sacerdote don Vincenzo Pastore ( di felice memoria), nei suoi due volumi 


                                      “Angri, dalla  Preistoria  ai  nostri  giorni”, stampato  nel 1980 a Cava de’  


                                      tirreni. Nella sua opera  il Pastore discorrendo sulla storia millenaria della


                                      sua  Città, con severo rigore scientifico sovente  si sofferma sui  toponimi


                                      da egli rintracciati  in documenti di epoca medievale, consultati  presso la


                                      Badia della SS. Trinità di Cava de’ Tirreni (Monumento Nazionale) o in altri archivi. Dopo costui altri autori si sono cimentati in altri aspetti della città (storia, personaggi, monumenti, chiese, industrie) ma nessuno di loro ha inteso soffermarsi sull’onomastica del luogo. Eppure dopo lo studio del Pastore c’era ancora tanto lavoro di ricerca da portare a compimento, come validamente ha dimostrato l’avv. Gennaro Zurolo, nella sua pregevole opera “Le strade di Angri – la toponomastica, i personaggi, le storie”, pubblicata nelle Edizioni del Comune di Angri nel dicembre 2008. La presentazione ufficiale del volume ha avuto luogo in Angri venerdì 16 gennaio u.s. presso la Casa del Cittadino, ubicata nelle adiacenze del Castello Doria. La relazione è stata egregiamente tenuta dal prof. Giovanni Vitolo, ordinario di Storia medievale presso la Federico II, il quale con il suo dotto ed esauriente intervento, ha carpito agli astanti la loro più viva attenzione! Il noto medievalista non ha mancato tessere note di sincero elogio all’indirizzo dell’Autore, per il suo squisito impegno profuso in questo lavoro, che certamente apporta più lustro alla città di Angri, della quale, tra l’altro, egli è Cittadino Onorario!


              L’avv. Gennaro Zurolo, di origini stabiesi, Cavaliere del Sovrano Militare Ordine di Malta (S.M.O.M.) e Socio di diverse Accademie e Istituti di Cultura, “da circa un ventennio ha mostrato un interesse sempre più vivo per la ricerca storica, collaborando con noti autori locali, nonché associazioni culturali e fondazioni, dando indicazioni utili e fornendo materiale di ricerca, svolgendo attività tesa alla tutela, valorizzazione e fruizione del patrimonio documentario locale”.


             La cerimonia di presentazione, moderata dal bravo Andrea Perrino, alla presenza di un folto stuolo di intervenuti, è stata aperta dal saluto del Primo Cittadino dott. Giampaolo Mazzola, a cui ha fatto seguito la dotta relazione del prof. Vitolo e subito dopo l’intervento dell’Autore.


A tutti i convenuti è stato donato il prezioso volume il quale, nel più breve tempo possibile, sarà distribuito gratuitamente, a cura dell’Amministrazione Comunale, a tutte le scuole della Città, affinché i vichi, le strade, i palazzi, i portali e le pietre di Angri non abbiano più alcun celato segreto per nessuno!








ANGRI E LE SUE STRADE


fi Felice Marciano
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ALLARME COPERTONI SULLE STRADE PERIFERICHE


DEL CAPOLUOGO SANNITA


-----------


“ Sulle strade che collegano il capoluogo sannita alla sua periferia continuano, in modo incivile, ad essere presenti migliaia di copertoni abbandonati. Negli ultimi tempi la Guardia di Finanza ha svolto un efficace ed encomiabile compito di controllo sul territorio contro l’insorgere di depositi abusivi di copertoni dismessi…”


                                                                                                                    Luigi La Monaca
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Il culo, che meraviglia.�È tutto un sorriso, non è mai tragico.�Il culo sono due lune gemelle�in tondo dondolio.  Il culo si diverte�per conto suo.  Onde che battono�su una spiaggia infinita.�Eccolo che sorride il culo. È felice�nella carezza di essere e ondeggiare.�Sfere armoniose sul caos.�                                 Carlos Drummond de Andrade�                                       (poeta brasiliano)








“IO GUIDO SOBRIO”


PROGETTO SULL’EDUCAZIONE STRADALE E GUIDA SICURA


promosso dall'Associazione "i Meridiani", in collaborazione con ANAS SpA, ACI, Prefettura di Salerno, Assessorato Provinciale ai Trasporti di Salerno e personale medico ed esperto del settore delle Asl territoriali      
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